XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Ez 33,7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20
"SIAMO TUTTI BISOGNOSI DELLA CORREZIONE FRATERNA!”

Il Vangelo di questa domenica appartiene al discorso ecclesiale (cap. 18) di Matteo; raccogliendo ciò che Gesù dice, l’Evangelista, presenta quel clima di amore e fratellanza che deve regnare nella Comunità cristiana. Il brano di oggi tratta due tematiche abbastanza delicate, quella comunemente chiamata, “correzione fraterna” e l’importanza della preghiera comune. Nonostante la “Lumen Gentium” (costituzione del Vaticano II) abbia dedicato molte pagine all’argomento, dimentichiamo spesso che, ogni battezzato è “membro attivo” della Comunità del Risorto, Chiesa che prega insieme e, vede nell’altro, il fratello da amare e, a volte, da correggere. 
Come Figli del Padre, alla luce della Parola di Dio, dobbiamo chiederci: 
“In quanto battezzati, sentiamo l’appartenenza alla Comunità di fratelli, Figli dello stesso Dio e  responsabili gli uni degli altri? Siamo disposti, con amore, a riportare l’errante sulla strada retta, con la nostra testimonianza e con tanto amore? Siamo umili e disposti a farci correggere dai fratelli, riconoscendo i nostri errori, senza inorgoglirci, sentendoci superiori agli altri?” 

La prima lettura, anticipa le parole di Gesù; il profeta Ezechiele viene posto come sentinella del popolo; deve parlare al “malvagio” e metterlo in guardia, per la sua condotta iniqua: “.. io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele.. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato”. (Ez 33,7-9).

La sentinella deve essere “desta per svegliare” chi sbaglia; da questo dipende anche la sua salvezza, non c’è spazio per l’individualismo; non si può dormire tranquilli, quando la coscienza del malvagio ha smarrito la retta via.
Il Battesimo, ci ha resi “profeti” e “sentinella” dell’altro; è il frutto più bello dell’amore, vigilare su chi sbaglia; va fatto con carità e umiltà, pronti e disponibili ad accettare la correzione dei nostri errori; guai se, come Caino, dovessimo rispondere di non essere “custodi dei fratelli” (cfr Gen 4,9), significherebbe diventare ciechi di fronte al male e, non tenere a cuore, la salvezza nostra e degli altri.
Dopo aver parlato del pericolo di scandalizzare i “piccoli” e, raccontato la parabola della pecora smarrita,  presentando l’interesse e l’attenzione di Dio nei confronti di ogni uomo, anche se peccatore (cfr Mt 18,5-14), Gesù istruisce i suoi sul comportamento da tenere, di fronte al peccato, come mandato del nostro essere Chiesa, sapendo riconoscere nell’altro il fratello peccatore, da guadagnare all’Amore. 

Il peccato è sempre in agguato, non sempre la comunione regna tra di noi: la mancanza di umiltà, il sentirsi più importanti degli altri e l’invidia, possono portare alla divisione e alla rottura; i XX secoli di Cristianesimo, ci hanno insegnato che, quando mancano la correzione e l’umiltà nell’accettarla, si arriva alla divisione, provocando fratture non ancora sanate tra i cristiani; per questo Gesù, chiede di correggere l’errore del fratello, prendendo l’iniziativa, pronti al perdono.

Il successo dipende dal saperci riconoscere peccatori e, solo se sappiamo togliere la trave dal nostro occhio (cfr Mt 7,3). Non si può essere felici e veri cristiani, nel vedere il fratello sbagliare, quasi come se questo, ci rendesse superiori o più buoni dimenticando che, tutti siamo peccatori, dai sacerdoti ai vescovi, da quelli che pregano e sono devoti e, perfino i Santi, che nel corso della loro vita terrena, umilmente, hanno sperimentato la misericordia di Dio; le uniche eccezioni sono Gesù e Sua Madre, la Vergine Santa. La coscienza non è tranquilla solo perché, lo avevamo avvisato. Quante volte sarà capitato di sentire frasi del tipo: “..glielo avevo detto, lo avevo avvisato del rischio. Peggio per Lui che non mi ha voluto ascoltare, sapevo che prima o poi avrebbe sbagliato!!” 

Lo scopo principale della correzione fraterna, è quello di “guadagnare e non perdere” il fratello. Chi non agisce in questo modo, non ha ben compreso l’essenza dell’amore, di cui parla Paolo nel brano della lettera ai Romani di oggi, quando sottolinea che, tutta la legge, si può riassumere nel comandamento dell’Amore al prossimo, perché l’Amore, può fare solo bene, rendendoci pienamente discepoli del Signore: “..qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.” (Rom 13,9-10)
Il primo momento della correzione, di cui parla il Maestro, è guardarsi negli occhi, da soli, cercando di convincere l’altro dell’errore (il testo usa il verbo “ammonire” ma la traduzione corretta dovrebbe essere “correggilo”), bella la frase usata dal Maestro: “se ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello…” (Mt 18,15); questo serve ad evitare  al fratello di perdere la sua credibilità nella comunità; ci vuole tanta delicatezza e tanto amore. Se non ci riusciamo, dobbiamo servirci di chi è più capace di noi, Gesù parla di due testimoni, secondo l’uso rabbinico della valida testimonianza e, se non fosse ancora sufficiente per ricondurre il fratello sulla retta via, ricorrere alla autorità della comunità intera: “..se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità.” (Mt 18,16-17). 
Solo la Chiesa ha il potere di legare e sciogliere; ciò che era stato promesso a Pietro, alcune domeniche orsono, con il conferimento del primato (cfr Mt 16,19), viene esteso agli altri apostoli, per indicare la comunione che deve esserci, tra il Successore di Pietro e i Successori degli Apostoli.
Ma cosa intende il Maestro con la frase: “..se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano.” (Mt 18,17); ci chiede di allontanarlo definitivamente? Assolutamente no!! Chi pecca si separa con il Suo Signore, rompendo l’Alleanza d’Amore; è il suo comportamento che lo “conduce” fuori dalla Comunità, nonostante questo, il Maestro ci invita a recuperare la relazione, perché la misericordia di Dio è pronta a riabbracciare il figlio che, liberamente, è uscito dalla casa paterna (cfr Lc 15,11ss). Trattare il fratello che sbaglia, come pagano o pubblicano, significa affidarlo direttamente a Gesù, l’amico dei pagani e dei pubblicani, tanto da essere accusato di mangiare e bere con loro (cfr Mc 2,16).

La speranza di “guadagnare” il fratello, non deve mai essere perduta, la condanna non è mai irreversibile; finché viviamo tutti possiamo salvarci grazie alla preghiera dei fratelli; la potenza e la forza divina della preghiera comunitaria è assicurata dalla presenza del Signore: “..se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. (Mt 18,19-20). L’espressione “mettersi d’accordo”, richiama la “sinfonia” musicale, quando, più persone, pur suonando strumenti diversi, seguono lo stesso spartito, riuscendo a creare una armonia senza stonature, in questo caso il suono che deve partire da ciascuno e arrivare al Cielo, è quello dell’Amore, quell’Amore che non può nascere, se alla base non c’è la voce del Signore, che va ascoltata con attenzione, come ha proclamato il salmista: “Ascoltate oggi la voce del Signore” (Salmo 94).
Il Signore assicura la Sua presenza, è la presenza dell’Onnipotente “sono io in mezzo a loro”, è la sua Promessa; non è presente solo spiritualmente, ma in tutti i battezzati, nei  luoghi dove due o tre persone si riuniscono nel suo nome, nella Chiesa, che proclama e invoca il Risorto; nel Sacramento della Riconciliazione, che ci aiuta a cambiare e migliorarci per riprendere il cammino sulla strada retta.
 Confessarsi è ammettere di essere peccatori e di aver bisogno di ritrovare la nostra vocazione di cristiani; Dio con amore e misericordia ci corregge, facendoci creature nuove col perdono e ci dà la forza di cambiare.

Chi crede di non aver bisogno della correzione del fratello ha cancellato la “D” dalla parola DIO, è rimasto l’IO dell’autosufficienza; le conseguenze di questa mancanza della “D”, sono davanti ai nostri occhi: bestemmie frequenti, disprezzo della vita dal concepimento alla fine naturale, peccati contro il creato, egoismo e corsa sfrenata al potere e al piacere; per non dimenticare l’assenza all’Eucarestia domenicale. Celebrare l’Eucarestia è incontrare personalmente Gesù ed, entrare in comunione con Lui, ascoltando la Sua Parola e mangiando il Suo Corpo, non da soli, ma insieme ai fratelli, senza questa Comunione tra di noi, non può esserci vera Comunione con Lui. Chiediamo al Signore, in questa celebrazione, di donarci un cuore pieno di amore e di sensibilità per i fratelli, come abbiamo invocato nella Colletta, con le stupende parole che, il Celebrante a nome di tutti, ha rivolto al Cielo: “..donaci un cuore e uno spirito nuovo, perché ci rendiamo sensibili alla sorte di ogni fratello, secondo il comandamento dell’amore..”. 
La Vergine Maria, Madre della Chiesa, orante dalla Annunciazione alla Pentecoste, Maestra di preghiera, unita alla comunità nascente nell’attesa dello Spirito (cf At 1,14), preghi con noi e per noi, aiutandoci a costruire coi fratelli, relazioni profonde, improntate sull’Amore; ci doni l’umiltà nella correzione vicendevole e la gioia nel guadagnare il fratello peccatore,  per poter incontrare il Risorto, presente nella Comunità, con la Sua Parola e col Pane di Vita Eterna e divenire, per il mondo e nella Chiesa, veri testimoni dell’Amore di Dio per tutti.
Santa Domenica a tutti e che Dio vi benedica. Amen
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